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Al direttore - Certamente il ritorno di
Kaczynski è un problema per Varsavia, come
si scrive in un editorialino del Foglio del 27
corrente. Ma anche, e non in misura minore,
un problema per l’Unione europea, come del
resto ha ben visto, nella stessa edizione, anche
Crippa. La campana suona pure per l’Europa,
che certamente non potrà uniformarsi alle
scelte dei polacchi, né capovolgere la propria
posizione su migranti e rifugiati benché defi-
nita tra tante contraddizioni, ripensamenti,
confuse indeterminatezze. Ma nel versante del-
la politica dell’austerità può fare molto, a co-
minciare dalla revisione di alcune normative
che risultano sempre più inaccettabili, anche
per il contrasto con i Trattati fondativi. Si trat-
ta, quanto meno, di circoscrivere i danni, an-
dando oltre la flessibilità ottriata. Insomma,
l’Unione, anche per altri fenomeni che riguar-
dano diversi paesi, non è affatto nella posizio-
ne del terzo al quale la scelta polacca “neque
prodest, neque nocet”. Predisporre gli anticor-
pi è fondamentale. 

Angelo De Mattia

Al direttore - Siccome qualcuno sostiene che
lo sport è una metafora della vita, penso che
l’assunto si possa declinare anche per la poli-
tica. Ciò detto, le sembra solo una mera distra-
zione il fatto che nessuno della minoranza dem
abbia espresso solidarietà a Valentino Rossi? 

Valerio Gironi

Al direttore - La Littizzetto se la prende con
il M5s (con il solito umorismo di livello bassi-
no…) e la “base” grillina si scatena in un co-

ro di insulti del genere cosiddetto sessista
(brutto vizio il loro: ce l’hanno su con la Boschi
perché troppo bella e con Lucianina perché
troppo brutta, mah). Interviene prontamente
il caro leader Grillo: “Basta insulti”. Che è co-
me se Gasparri intimasse a Renzi di non esa-
gerare coi tweet.

Daniele Montani

“Basta ragazzi, non fate i maleducati!”,
disse ruttando il leader.

Al direttore - Ormai lo scontrino è talmen-
te centrale al dibattito politico italiano che ci
siamo dimenticati che da un paio d’anni man-
cano tre giudici alla Corte costituzionale. Cer-
to cantare “o-nes-tà o-nes-tà” a reti unificate
fa sembrare intonati con la vox populi ma, se
i giovani virgulti del Movimento 5 stelle, inve-
ce di occupare il tetto di Montecitorio o le tra-
smissioni televisive, s’assumessero la responsa-
bilità di trasformare l’Aula della Camera in
seggio permanente, probabilmente le pronun-
ce sulla legge Severino, da loro tanto agogna-
te, avverrebbero ancor più in linea col dettato
costituzionale. Certo non si tratta di scie chi-

miche, chip sottocutanei, né della negazione
dell’allunaggio, ma avendo scelto di far poli-
tica dovrebbero aver scoperto che lo stato di di-
ritto, e la sua certezza, abbisognano di fatti e
non solo di parole. Colgo anche l’occasione per
fare i miei migliori auguri all’avvocato Giusep-
pe Frigo che leggo non star troppo bene. 

Marco Perduca

Al direttore - Lo scontro giustizia-politica ha
ripreso vigore. Davanti al capo dello stato, nel
meraviglioso teatro Petruzzelli, il presidente
Anm Sabelli ha protestato per la delegittima-
zione della magistratura che sarebbe attuata
anche dal governo Renzi, con una maggioran-
za di centro-sinistra, e che passa per una rap-
presentazione delle toghe come di una casta
autoreferenziale, tutta protesa alla tutela dei
propri privilegi. Le parole di Sabelli derivano
da una grande debolezza dell’attuale maggio-
ranza in seno all’associazione magistrati. Le
elezioni del comitato direttivo dell’Anm, pre-
viste per l’inizio del prossimo anno, si avvici-
nano. Tuttavia, considerato che di episodi di
malagiustizia sono piene zeppe le cronache dei
quotidiani, non avrebbe fatto male ascoltare
dalla relazione di Sabelli qualche parola di au-
tocritica che, senza scomodare le caste, fa be-
ne a ogni categoria.

Andrea Camaiora

Il punto è semplice: oggi non esiste un
equilibrio tale tra magistratura e politica
che possa prevedere un rapporto equili-
brato tra politica e magistratura. La magi-
stratura ha un potere assoluto che la poli-

tica non ha e la politica che si ribella di
fronte a una magistratura che si allarga è
una politica che va sostenuta, a prescinde-
re dal suo colore.

Al direttore - Viene da lontano quest’ossessio-
ne dell’uguaglianza tout court e che accomuna
Bergoglio con Obama. A mio parere inizia con
Giovanni XXIII, il Concilio Vaticano II e la dot-
trina sociale della chiesa. Essere uguali in Cri-
sto è una cosa, essere uguali nel mondo è un’al-
tra. Bergoglio è affine alla teologia della libera-
zione che ha come mediazione teologica la filo-
sofia marxista. Inevitabile la commistione con
tutto ciò che è sinistra. Dall’identità non teolo-
gica ma pastorale con l’islam alle teorie econo-
miche di stampo marxista. Altrettanto inevita-
bile un avvicinamento fra Rousseau e la “se-
gnatura” del peccato originale che forse è an-
cor più pericolosa dell’uguaglianza nel mondo.
Il pensiero che definisce l’uomo buono per na-
tura (perfino Cristo disse che solo il Padre è buo-
no) ha scavato profondamente nel pensiero del-
la chiesa latina nelle sue varie articolazioni sen-
za tuttavia aver vinto le resistenze erroneamen-
te definite tradizionaliste. Personalmente credo
poco nella vulgata della chiesa che deve avvi-
cinarsi al mondo (poiché è il contrario che do-
vrebbe accadere), credo piuttosto in una guer-
ra metafisica nei cieli che si riflette in terra co-
me annunciano le Scritture. Per non apparire
millenarista, che non sono, questo conflitto ini-
zia con l’incarnazione. Oggi siamo in una
fase di questa guerra, ma non saprei defi-
nire quale.

Franco Bolsi

La minoranza del Pd e Rossi. Delizia: Grillo contro i maleducati

Cosa lega ancora Renzi e Orfini dopo la sfiducia di Renzi sul caso Roma
Roma. “C’è una persona che sta lì proprio

per chiudere questa vicenda. Che la chiuda.
Io non mi infilo in certe beghe e tanto me-
no mi metto a mercanteggiare”. Uno apre il
Corriere della Sera e fatica a capacitarsi: è
il premier Matteo Renzi che parla ai colla-
boratori, del caso Marino ma soprattutto di
Matteo Orfini, presidente del Pd e commis-
sario del partito nella Roma tormentata dal-
le inchieste “Mafia Capitale”, prima, e dal
caso Marino, poi. Un Orfini che fino a ieri
era plenipotenziario stimatissimo sul terri-
torio nonché uomo-ponte tra la squassata
giunta capitolina e Palazzo Chigi. “Una per-
sona che sta lì proprio per chiudere questa
vicenda”: come dire “arrangiati, tu che ci
hai trascinati fino a qui”. E se non viene det-
ta così a brutto muso è perché Orfini, con il
suo passato e i suoi contatti dalemian-bersa-
niani, in Parlamento e nelle regioni ancora
riveste una funzione rassicurante (uomo-
ponte pure lì, tra minoranza e maggioranza
pd). E però è un fatto: Orfini, negli ultimi
giorni, pare uno che dall’altare è precipita-
to nella polvere (ci si mettono, anonimi, an-
che i consiglieri comunali pd, quelli che ie-
ri sui giornali sibilavano: “Orfini è stato un
errore”). 

Eppure c’è stato un tempo non lontano in
cui Orfini, fresco di nomina commissariale,
andava a fare assemblee al Laurentino 38 e,
a dispetto dell’abituale stile defilato, saliva
in piedi su una sedia ad arringare la folla,
applaudito da militanti e dirigenti che vede-
vano in lui il Mister Wolf capace di risolve-

re il problema dell’appannata credibilità
partitica (erano i giorni neri dei titoli inter-
nazionali sulla Roma “mafiosa”, con contor-
no di intercettazioni ed elucubrazioni su Sal-
vatore Buzzi, sul “Cecato” e sulla Cooperati-
va 29 giugno e i suoi poco chiari affari bipar-
tisan). E Orfini, ex ragazzo di bottega dale-
miano – sezione Mazzini, quartiere Prati,
giubbotto non firmato, mania del biliardino
come aggregatore sociale, fama di organizza-
tore infaticabile di campagne elettorali, ro-
manzo di formazione a Italianieuropei – era
considerato, a Palazzo Chigi come nelle stan-
ze del Pd romano (in alcuni casi obtorto col-
lo), l’ufficiale di collegamento tra Renzi e i
circoli cittadini nel marasma, per giunta

messi sotto esame da Fabrizio Barca, l’uomo
della “mobilitazione cognitiva” che a un cer-
to punto aveva pubblicamente distribuito
patenti di indegnità. Ed era stato Orfini a te-
nere in qualche modo in piedi, in Campido-
glio e presso Palazzo Chigi, il sindaco Mari-
no già pieno di nemici, anche se miracolato
per eterogenesi dei fini proprio dall’esplo-
sione di “Mafia capitale”: rispetto ai prece-
denti mesi di fuoco amico, infatti, allo scop-
pio della bomba mediatica (dicembre 2014),
nel Pd locale si era diffusa l’idea di aggrap-
parsi al nome del sindaco “estraneo ai fat-
ti”, l’E.T. che ripeteva “io non c’ero”, come a
volersi scansare mentre crollava il mondo. E
ci si faceva dunque andar bene Marino, in

quei giorni d’inferno, anche a costo di chiu-
dere un occhio sul suo astruso stile di gover-
no. C’erano state insomma riunioni in cui Or-
fini, protettivo, aveva accompagnato il sinda-
co che gridava “io non ho paura, resto fino
al 2023” in mezzo al brusio degli aspiranti
congiurati. E se è vero che l’estate aveva por-
tato altri disastri (vedi funerale Casamonica
durante le ferie americane del primo cittadi-
no), è pure vero che Orfini, il “Giovane Tur-
co” (per citare la sua corrente dei tempi ber-
saniani), non soltanto manteneva la barra
renziana presso il Comune con afflato real-
politico, ma faceva digerire ai renziani (mol-
ti dei quali riottosi, specie nel “Giglio magi-
co” attorno al premier) il concetto che Mari-
no fosse da lasciare al suo posto. 

Poi il patatrac: ecco il sindaco nel bailam-
me degli scontrini, ecco l’ingovernabilità
sottesa (il vero problema) che torna a galla,
ecco il Pd locale a cui non pare vero di tor-
nare ad attaccare il mal digerito Marino-cor-
po estraneo, mentre i suoi sostenitori recidi-
vi si radunano su Facebook e in piazza al
grido di “movemose”. Risultato: Orfini che
diventa pungiball di questi e di quelli (“ave-
te fatto finta di aiutare il sindaco ma dopo
lo avete pugnalato alle spalle”, dicono nemi-
ci esterni e interni).  E pensare che il sogno
orfiniano, a un certo punto, era parso quel-
lo di puntare al prossimo congresso del Pd,
per “ereditare” idealmente dal premier il
partito, in perfetta staffetta tra passato pre-
Renzi e presente renziano. 

Marianna Rizzini

Ludovica Cordero di Montezemolo crea
gioielli molto affascinanti. Tantissime ari-
stocratiche sono innamorate di questi
bracciali, collier, anelli, adatti alle
belle signore. Ma non solo.

Alta Società

Dopo il contrordine di Palazzo Chigi il di-
segno di legge di stabilità non si è occu-

pato dunque del pensionamento flessibile.
Quel poco di flessibilità che “passa il conven-
to” si limita a rinverdire, rafforzandone la pos-
sibile effettività, soluzioni più volte annuncia-
te (come il part time volontario per i lavorato-
ri ultra 63enni a cui viene assicurata la piena
copertura previdenziale) o rimaste incagliate
da incertezze interpretative (come l’opzione-
donna). Purtroppo, ci scapperà la settima sal-
vaguardia per gli “esodati”, con altri 24 mila
casi, a fronte dei 50 mila rivendicati dai sin-
dacati (un numero coincidente con quello del-
le domande respinte dall’Inps per insussisten-
za dei requisiti). Osservando i requisiti di am-
missione all’ulteriore salvaguardia avremmo
preferito che Renzi affrontasse tale questione
nel solo modo adeguato dopo ben sei interven-
ti di tutela (dalla cui attuazione è emerso
quanto fossero esagerati i numeri): con un bel
“andate a lavorare”, cioè, visto che è inaccet-
tabile perpetuare l’andazzo secondo il quale
quanti perdono il lavoro tra i 50 e i 60 anni,
devono per forza approdare ad un trattamen-
to pensionistico, nonostante che gli andamen-
ti demografici pongano con forza la necessità
di politiche di invecchiamento attivo. Come
sostiene da sempre tutta la letteratura previ-
denziale, restare più a lungo al lavoro non è
solo la condizione principale per avere tratta-
menti più adeguati, ma anche per rispondere
a precise esigenze del mercato del lavoro in
una società nella quale si è invertito il rappor-
to tra giovani ed anziani. Almeno, però, queste
misure “ancien régime” serviranno – speria-
mo – a saldare i conti col passato; la flessibilità
in uscita avrebbe, invece, manomesso un pun-
to-chiave della riforma del 2011 in un settore
– come quello delle pensioni – sorvegliato a vi-
sta dalle istituzioni internazionali. Ma davve-
ro la nuova disciplina previdenziale è una
gabbia in cui resteranno imprigionati i lavora-
tori e le lavoratrici, impossibilitati ad andare
in quiescenza se non ad età venerande? Dav-
vero la riforma Fornero deve essere cambia-
ta ad ogni costo? E’ questa una convinzione
diffusa che viene ripetuta, come tutti i luoghi
comuni, senza alcuna verifica e, sovente, a
suon di insulti e contumelie. In realtà, la rifor-
ma Monti-Fornero si è limitata a riordinare
normative ereditate dai governi precedenti.
Elsa Fornero si limitò a proseguire nella linea
del rigore e ad anticipare di qualche anno ta-
lune “andate a regime” e, soprattutto, a “fare
la mossa” dell’estensione pro rata del calcolo
contributivo. Del resto, l’avvio della parifica-
zione dell’età pensionabile di vecchiaia delle
lavoratrici rispetto a quella dei lavoratori (at-
tuata a marce forzate nel pubblico impiego su
impulso sanzionatorio della Ue) è dovuto a
Giulio Tremonti e a Maurizio Sacconi. Non so-
lo. Nel requisito anagrafico di vecchiaia ora vi-
gente (in transito verso i 67 anni nel 2018) so-
no inclusi sia i 12 mesi (18 per gli autonomi)
della c.d. finestra mobile, sia gli incrementi
derivanti dall’aggancio automatico all’attesa
di vita: misure importanti adottate, appunto,
dal governo di centro destra e soltanto confer-
mate nel 2011. Le medesime considerazioni
valgono per la pensione anticipata. Nel requi-
sito contributivo, vigente nel 2015, di 42 anni
e 6 mesi (per i lavoratori dipendenti pubblici
e privati e gli autonomi) e di 41 anni e 6 mesi
(per le lavoratrici di tutti i settori) sono ugual-
mente assorbite le “finestre mobili” ed inclu-
si gli effetti della dinamica demografica. Tut-
to ciò a prescindere dall’età anagrafica. La so-
glia dei 62 anni (praticamente “in sonno” fino
al 2017) serve solo a definire l’ambito di una
possibile penalizzazione sull’assegno di chi va
in quiescenza anticipata ad un’età inferiore.
E’ sufficiente fare un paio di conti per capire
che si tratta di un taglio molto più modesto di
quelli proposti dai sostenitori della flessibilità
in uscita. Scorrendo, poi, il Rapporto 2015 del
Mef sulle “Tendenze di medio-lungo periodo
del sistema pensionistico e socio-sanitario’, si
scoprirà che l’insieme degli interventi di rifor-
ma, dal 2004 (Maroni) in poi hanno prodotto
una riduzione dell’incidenza della spesa pen-
sionistica sul pil pari a 60 punti percentuali
cumulati a tutto il 2060. Di tale ammontare, i
due terzi dipendono dalle misure adottate pri-
ma della riforma Fornero. Vogliamo, infine,
toglierci lo sfizio di esaminare i dati dell’età
media del pensionamento ovvero di quando le
persone in carne ed ossa sono andate effetti-
vamente in pensione? Osservando, nelle prin-
cipali gestioni private dell’Inps, la sequenza
dal 2009 ai primi due mesi del 2015, le nuove
regole hanno determinato un incremento im-
portante dell’età media di vecchiaia (di 3,3 an-
ni, da 62,5 a 65,8, in conseguenza, soprattutto,
dell’unificazione dei requisiti anagrafici di ge-
nere con l’aggiunta dell’aggancio automatico
all’attesa di vita), mentre hanno interessato di
un solo anno (da 59 a 60) l’età del pensiona-
mento anticipato, che in prevalenza viene uti-
lizzato dagli uomini, i quali sono, in generale,
in grado di far valere il requisito contributivo
(ora intorno a 42 anni) ad un’età di circa 60 an-
ni. Nel complesso, l’età media alla decorren-
za – per il mix vecchiaia e anzianità – cresce
solo di 7 mesi, da 61,2 a 61,9. In sostanza, il ri-
corso al pensionamento anticipato è diminui-
to nei numeri (salvo ripartire in grande stile
nel 2015), ma non subisce una sostanziale ele-
vazione del requisito anagrafico che rimane
più o meno al livello precedente le riforme
più recenti. Nel 2010, l’età media di coloro che
percepirono il trattamento di anzianità era pa-
ri a 58,3 anni se dipendenti, a 59,1 anni se au-
tonomi. Ben poco di nuovo sotto il sole. Tran-
ne la solita litania per cui la grande maggio-
ranza dei pensionati vive con meno di mille
euro mensili. Basterebbe ricordare che quel-
la cifra si riferisce non a persone ma a tratta-
menti; che i pensionati solo 16,5 milioni men-
tre le pensioni sono 23 milioni; che il reddito
medio dei pensionati è superiore all’importo
medio delle pensioni, dal momento che vi so-
no milioni di assegni che vengono redistribui-
ti sulla medesima platea; che nelle medie so-
no inclusi anche i trattamenti di invalidità e di
reversibilità che, per definizione, sono di im-
porto inferiore a quelli diretti di vecchiaia ed
anzianità. 

Giuliano Cazzola

Andare a lavorare

Nella legge di Stabilità manca 
una parola chiave per risolvere 
il falso problema degli esodati

(segue dalla prima pagina)
Dunford ieri ha detto che “l’equilibrio

delle forze si è spostato in favore di Assad”,
cosa che mette in chiaro chi sta avendo la
meglio sul campo, almeno secondo l’eserci-
to americano. Da qui l’opportunità di un
cambio di direzione per sostenere “attac-
chi occasionali dei partner” contro il Calif-
fato o di procedere direttamente. Una del-
le ragioni per cui Obama ha nominato Car-
ter alla guida del Pentagono è la sua capa-
cità di trovare soluzioni militari “creative”
alle crisi in corso, dove l’aggettivo indica
soluzioni alternative a quelle che negli an-
ni i ranghi militari hanno messo sulla scri-
vania del presidente: l’invio di truppe di
terra da una parte, l’antiterrorismo chirur-
gico, meglio se con i droni, dall’altra. Il Wa-
shington Post dice che tutte le alternative,
comprese quelle più aggressive, inviate al-
la Casa Bianca prevedono un impiego limi-
tato di forze speciali sul campo, mentre l’i-
potesi di istituire no fly zone e zone cusci-
netto sono state scartate dalla maggioran-
za dei consiglieri di Obama, compreso il se-
gretario di stato, John Kerry, che nel dibat-
tito interno sulla Siria è sempre stato con
la fazione interventista. 

Ieri però Carter ha precisato che un pia-
no strategico basato sulla no fly zone esiste,
“almeno sulla carta”, e “non posso esclude-
re che sarà messo in atto in futuro”, anche
se ha lasciato intendere che politicamente
è impraticabile. Secondo il quotidiano di
Washington, Obama potrebbe decidere
questa settimana se trasformare in policy
una delle ipotesi militari da lui sollecitate
oppure lasciare tutto così com’è, sapendo
che in ogni caso non si tratterà di un ribal-
tamento del ruolo dell’America nel conflit-
to, ma di un aggiustamento in corsa. Politi-
camente significativo, ma pur sempre un
aggiustamento, una forma di engagement
edulcorata dalle necessità politiche e dal-
le condizioni sul campo. 

La logica dell’egemonia in tono minore,
della presenza attiva ma ridotta ai minimi
termini, è quella che si è vista ieri nel mar
Cinese, dove il cacciatorpediniere ameri-
cano USS Lassen si è avvicinato alle isole
artificiali costruite dalla Cina, e che Wa-
shington non riconosce come territorio ci-
nese. Per Pechino è “una minaccia alla so-
vranità cinese”, mentre per la Difesa ame-
ricana è – formalmente – soltanto una rego-
lare navigazione in acque internazionali.
Dopo due anni dall’inizio dei lavori per co-
struire dal nulla le isole, con l’intento poi
di militarizzarle, l’America obamiana del
“pivot asiatico” manda un segnale a una
Cina che s’agita e s’espande in un quadran-
te geopolitico rovente. Engagement, con
juicio. 

Mattia Ferraresi
Twitter @mattiaferraresi

Engagement a metà

Nelle contese acque cinesi Obama
applica la stessa logica che usa in
Siria: coinvolgersi ma non troppo

L’appello accademico inglese per boicottare Israele. Le molte firme italiane
Roma. “Non accetteremo inviti dalle isti-

tuzioni accademiche israeliane, non saremo
referenti in alcuno dei loro eventi, non par-
teciperemo a conferenze da loro finanziate,
organizzate o sponsorizzate, né coopereremo
con loro”. Ieri il Guardian ha pubblicato una
pagina intera firmata da trecento accademi-
ci britannici, docenti e ricercatori, che dico-
no di aver iniziato il boicottaggio di Israele
e delle sue istituzioni accademiche. 

I firmatari, tra cui accademici dell’Uni-
versità di Cambridge, della Queen Univer-
sity di Belfast e della London School of Eco-
nomics, parlano di “violazioni intollerabili
dei diritti umani inflitte a tutto il popolo pa-
lestinese”. Fra gli accademici ci sono nomi
di fama mondiale come Tom Kibble, fisico
teorico dell’Imperial College di Londra; Ti-
mothy Shallice, già direttore dell’Institute
of Cognitive Neuroscience all’University of
College di Londra; Iain Borden, già preside
della Bartlett School of Architecture, e Ri-
chard Seaford dell’Exeter University, che si
è rifiutato di recensire un libro per la rivi-
sta israeliana Scripta Classica Israelica. Un
boicottaggio dagli effetti pratici, che inten-
de persuadere le istituzioni accademiche a
rompere le relazioni con gli atenei israelia-
ni, convincere gli accademici a non recarsi
nello stato ebraico, non invitare israeliani
alle conferenze e non pubblicare articoli su
riviste specializzate israeliane. 

A firmare l’appello del Guardian anche
molti studiosi italiani che lavorano nelle
università del Regno Unito. Per citarne al-

cuni Carlo Morelli della Dundee University,
Alberto Toscano del Goldsmith College e
Alessandra Mezzadri della London Univer-
sity. Gli accademici italiani ormai spiccano
in quasi tutti gli appelli culturali per il boi-
cottaggio di Israele. Come fra i cinquecen-
to antropologi che hanno denunciato “il po-
tere, l’oppressione e la violenza struttura-
le” di Israele. Fra i firmatari Silvia Posoc-
co e Tommaso Sbriccoli della London Uni-
versity, Mara Benadusi dell’Università di
Catania, Alessia Prioletta dell’Università di
Pisa, Riccardo Putti dell’Università di Sie-
na, Simona Taliani dell’Università di Tori-
no e Angela Zito della New York University.
L’appello chiede che “non si collabori a

progetti o eventi ospitati o finanziati da isti-
tuzioni accademiche israeliane, non si inse-
gni o si partecipi a conferenze di tali istitu-
zioni, e non si pubblichi in riviste accade-
miche basate in Israele”. Trentacinque gli
accademici italiani provenienti dalle no-
stre maggiori università che hanno firmato
invece l’appello al Commissario europeo
della Ricerca, Máire Geoghegan-Quinn, per
chiedere l’esclusione delle istituzioni “com-
plici delle violazioni israeliane del diritto
internazionale” dai programmi di ricerca
finanziati dall’Unione europea. C’è anche
Domenico Losurdo. 

Ieri sulla pagina degli editoriali del Wa-
shington Post hanno lanciato il boicottaggio

d’Israele anche Steven Levitsky, professore
a Harvard, e Glen Weyl, assistente di Econo-
mia e Diritto all’Università di Chicago. I
due accademici dicono di “amare Israele”
e di boicottarlo per salvarlo da se stesso. Ha
risposto loro, sempre dalle colonne del Po-
st, Elliott Abrams: “Stanno cercando di di-
struggere Israele per salvarlo, da Cambrid-
ge e da Chicago, mentre gli israeliani af-
frontano pericoli ogni giorno. Un tale peri-
colo è il terrorismo. Un altro, come possia-
mo vedere, sono questi professori stupidi le
cui pretese intellettuali li portano a ignora-
re la storia e a infantilizzare i palestinesi”.
Ma a castigare questi accademici è stata so-
prattutto la celebre scrittrice inglese J. K.
Rowling, l’autrice della saga di romanzi di
Harry Potter, che ha invece lanciato un ap-
pello per la “Cultura per la coesistenza” ap-
parso alcuni giorni fa sempre sulle pagine
del quotidiano inglese Guardian. Tra i fir-
matari anche la scrittrice inglese Hilary
Mantel, lo storico scozzese Niall Ferguson e
Simon Schama, docente alla Columbia Uni-
versity. “Stiamo cercando di informare e in-
coraggiare il dialogo su Israele e i palesti-
nesi in una comunità culturale e creativa
più ampia”, recita il contrappello della
Rowling. “I boicottaggi culturali che voglia-
no isolare Israele sono divisivi e discrimi-
natori, e non favoriscono la pace”. Ovvia-
mente i fan della serie del maghetto hanno
inondato la Rowling di lettere di protesta.
Brutta sionista. 

Giulio Meotti

Gentile Maria Elena Boschi,
in passato – ma chissà quante vol-
te succederà in futuro – sono stato sem-
pre critico verso l’operato suo e il gover-
no di Matteo Renzi ma le scrivo oggi,
nella sua qualità di ministro per le
Riforme, per informarla di un fatto: non
se ne può più dell’Autonomia regionale.
Questo, in ispecie, in Sicilia. Per dirla
con Peppino Sottile, l’Autonomia è co-
me una Rolls Royce, è bellissima. Ma il
motore è fuso. Può valere in Trentino, in
Alto Adige, ovunque, ma in Sicilia no.
Le scrivo, dunque, gentile ministro, per-

ché credo che solo lei – visto l’indecen-
te silenzio di Renzi verso la tragedia so-
ciale, politica e culturale di Sicilia – po-
trà intervenire. Nel frattempo che can-
cella il Senato, tolga per favore lo Sta-
tuto speciale. E’ il cancro di malaffare e
burocrazia che strozza la Sicilia. Lo Sta-
tuto speciale fu concesso da Umberto II
di Savoia ai siciliani per sancire – sotto
la minaccia armata dei banditi agli ordi-
ni di Salvatore Giuliano – la prima trat-
tativa Stato-Mafia. Quando le istituzioni
non funzionano è giusto e doveroso cam-
biare. Ecco, cambi dove nulla è mai
cambiato. I gelsomini di Sicilia le rende-
ranno onore.

IL RIEMPITIVO
di Pietrangelo Buttafuoco

Dispiace che il direttore del-
l’Expo ha impedito le feste nei
padiglioni quando sono chiusi.
E’ dall’inizio dell’Expo che chi

lavora nei padiglioni alle 2 di notte chiu-
de i cancelli e dentro mangiano, brinda-
no, cantano e si fidanzano tra loro. In pra-
tica tutti i giorni è una festa. Una volta
nel padiglione del Japan, un’altra nel
cluster del cacao, un’altra nel padiglione
del Botswana. Per me non è giusto, infat-
ti tutti noi settantenni abbiamo un nipo-
te che lavora dentro l’Expo, per cui ci fa-
cevano entrare e anche noi si gustava la

aragosta fatta con ricetta malgascia.

E anche questo martedì in televisione ho
dribblato “Ballarò”. C’era un bellissimo
film con Sharon Stone e Leonardo Di Ca-
prio. Duelli tra pistoleri, mai visto un
film così bello. Iris fa un film più bello
dell’altro.

Come ragazzo sono favorevole a mettere
“l’agente provocatore” nella Pubblica
amministrazione. Anche perché se riesco
a farmi assumere è un attimo fare il dop-
pio gioco, cioè farmi dare una tangente
sia dal funzionario corrotto che dal cor-
ruttore. Grazie.

INNAMORATO FISSO
di Maurizio Milani

Putin il diplomatico
Sul campo siriano i russi sono in
difficoltà. Gli iraniani arrivano

ufficialmente ai negoziati

(segue dalla prima pagina)
Putin e re Salman sono i grandi sponsor

esterni dei due fronti militari in Siria. Il pri-
mo sta dando copertura aerea ravvicinata al-
le offensive di terra dell’esercito di Assad
(con la partecipazione generosa di “consiglie-
ri militari” iraniani), l’altro sta inviando ai
gruppi siriani quei micidiali missili contro-
carro Tow di fabbricazione americana che di-
struggono i carri armati del governo e stanno
bloccando le offensive di terra. Forse anche
perché tutte le quattro operazioni di attacco
nelle regioni di Homs, Hama, Latakia e Alep-
po sono finite in uno stallo indecifrabile, il
piano B – la soluzione politica – diventa an-
cora più urgente. Su internet circolano ru-
mors (deliberati?) a proposito dell’arrivo im-
minente di missili terra-aria ad alcuni grup-
pi ribelli selezionati, per dare loro la possibi-
lità di abbattere elicotteri e aerei russi. Non
c’è nulla di dimostrato per ora, ma anche que-
ste voci fanno parte della guerra di nervi. La
Russia ieri ha annunciato la morte di un sol-
dato in Siria, che si sarebbe suicidato per col-
pa di una crisi amorosa. 

Assad è tornato da Mosca con lo strano an-
nuncio di una nuova elezione presidenziale,
che in qualche modo dovrebbe sostituire l’e-
lezione già tenuta l’8 giugno del 2014, poco più
di un anno fa, contro due candidati di paglia.
Il mandato di Assad è in teoria ancora lonta-
no dalla scadenza e  non si capisce cosa cam-
bierebbe con il nuovo voto, a meno che non
ci sia una qualche novità in serbo. Due gior-
ni fa il presidente siriano ha ricevuto il mini-
stro degli Esteri del piccolo sultanato dell’O-
man, che in medio oriente gioca il ruolo del
terreno neutrale dove gli acerrimi nemici si
possono incontrare per negoziare. Quando
nelle foto ufficiali compaiono i massar, i tur-
banti elegantissimi dei diplomatici di Muscat,
è segno che qualcosa si sta muovendo. Il pat-
to sul nucleare tra americani e iraniani nac-
que anni fa proprio da alcuni primi, cauti in-
contri in Oman, e da lì potrebbero passare ora
anche le trattative più discrete sulla Siria. 

Ieri per la prima volta è caduta un’altra bar-
riera diplomatica e l’Iran è stato invitato a par-
tecipare ai colloqui internazionali di Vienna
sulla Siria, assieme a Russia, America, Arabia
Saudita, Turchia e alcuni stati europei. 

Che la guerra civile in Siria segua anche il
ritmo dettato dagli sponsor esterni si vede
dalla differenza fra il fronte nord – dove si
combatte con estrema violenza – e il fronte a
sud di Damasco, dove i ribelli sono come in
pausa artificiale. Sabato scorso gli israeliani
hanno montato una gigantesca operazione mi-
litare di caccia all’uomo su quel confine, sen-
za provocare alcuna reazione. Gli aerei non
bombardano, non si vedono missili anticarro
stranieri. Il sud, per ora, resta relativamente
tranquillo.

Twitter @DanieleRaineri 

COMUNE DI ANACAPRI
BANDO DI GARA - CIG 6431040617

E’ indetta procedura aperta per l’affidamento in concessione dell’atti-
vità di riscossione coattiva delle entrate dell’Ente. Criterio: Offerta eco-
nomicamente più vantaggiosa. Durata servizio: cinque anni dalla
stipula della convenzione. Importo: € 309.900,00. Termine ricezione
offerte: ore 12:00 del 17/12/2015. Apertura: ore 15:30 del 21/12/2015.
Bando, allegati e Capitolato disponibili su www.comunedianacapri.it

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO Adele Ipomea

COMUNE DI TORRE ANNUNZIATA (NA)
Esito di gara - CIG 61381902A1 - CUP G45D14000030006

Questo Comune informa che il 13.10.2015 è stata aggiudicata la procedura
aperta, per la Risistemazione con risanamento ambientale e funzionale del
Porto di Torre Annunziata ed aree limitrofe” all’ ATI: Savarese Costruzioni
S.p.A. (Capogruppo), Via S. Melisurgo, n. 15 (NA); CEM. S.p.A. (Man-
dante), Via S. Lucia, n. 143 (NA); Tralice Costruzioni S.r.L. (Mandante), Via
P. Donadio, n. 218 Cardito (NA). Importo compl.vo di € 19.488.459,06. Invio
alla GUUE: 15.10.2015. IL RUP Geom. Domenico Scarpa.

Il dirigente UTC ing. Giuseppe D’Alessio

COMUNE DI CAPRI
BANDO DI GARA - CIG 6430736B37

E’ indetta procedura di gara per l’affidamento in concessione dell’attività
di riscossione coattiva delle entrate dell’Ente. Criterio: procedura aperta
– offerta economicamente più vantaggiosa. Durata servizio: cinque anni
dalla stipula della convenzione. Importo: Euro 880.950,00. Termine ri-
cezione offerte: ore 12:00 del giorno 17 dicembre 2015. Apertura: ore
9:30 del giorno 21 dicembre 2015. Bando, allegati e Capitolato sono
disponibili su www.comunedicapri.it

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO Dr. Sergio FEDERICO

IAS S.P.A.
Impianto Biologico Consortile di Priolo Gargallo - C/da Vecchie Saline - 96100 Priolo Gargallo

Estratto di bando
Si dà avviso che l’IAS S.p.A. ha bandito un’asta pubblica per l’aggiudicazione della For-
nitura di Energia Elettrica ai punti di consegna della stazione appaltante. CIG.
6406868AB8. L’importo complessivo presunto è di Euro 2.500.000,00 oltre IVA. La do-
manda di partecipazione dovrà pervenire entro le ore 12,30 del giorno 25/11/2015 presso
I.A.S. S.p.A. Casale Vecchie Saline – 96010 Priolo Gargallo (SR), a mezzo raccoman-
data, recapitata attraverso il Servizio postale di Stato o a mezzo agenzia autorizzata, op-
pure a mano. L’apertura delle offerte avrà luogo, in prima seduta pubblica, presso la
stessa sede alle ore 10,30 del giorno 26/11/2015. Il Bando integrale, il disciplinare e il
Capitolato Speciale d’appalto sono disponibili all’indirizzo www.iasacqua.it.

Il Responsabile del procedimento p.i. Michele Gerone

AZIENDA REGIONALE D.S.U. TOSCANA
Avviso di gara - N. gara: 6183281

Si rende noto che verrà esperita gara a procedura aperta, ai sensi del D.Lgs.163/06 ag-
giudicata con il criterio di cui all'art.82, per installazione in comodato gratuito di lavatrici e
asciugatrici e fornitura gettoni per Residenze Universitarie DSUToscana. L’importo base
stimato dell’appalto: €226.233=oltre IVA. L’appalto si svolge in modalità telematica: le of-
ferte dovranno essere formulate dagli operatori economici e ricevute dalla stazione ap-
paltante esclusivamente per mezzo del Sistema Telematico Acquisti Regionale della
Toscana - accessibile all’indirizzo: http://start.e.toscana.it/dsu, e fatte pervenire entro le
ore 13:00 del 07/12/15. Il bando integrale e la documentazione sono disponibili sul sito
www.dsu.toscana.it. Spedizione bando GUUE 14/10/15; pubblicazione GURI 19/10/15.

Responsabile Procedimento Magda Beltrami

C’è molto di più 
delle otto pagine 

che stai sfogliando
www.ilfoglio.it
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